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Supra  mortuum  plora,  clefecit  cnim  lux  ejus: 
Et  fac  luctum  secundum  meritum  ejus. 

Egclt- 
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fra  i  vizi  che  adombrano  la  luce  della  uma¬ 
na  civiltà  ho  sempre  guardato  con  indignazione 
quelF  uno  che  strascina  !  uomo  a  mentire  gli  af¬ 
fetti  suoi.  Perchè  in  questo  teatro  del  mondo,  in  cui 
artifizio  e  simulazione  hanno  tempio  ed  altare, 
sovente  appajono  larve  ingegnose  e  solenni  ad 
ostentar  la  sembianza  della  gioia  o  dell' affanno, 
della  gratitudine  e  della  lode,  delP amistà  e  del- 
P amore:  ma  se  tu  levi  quel  manto  a  spiar  la  so¬ 
stanza  di  così  belle  apparenze,  aimè!  tante  volte 
non  ti  avvien  di  scoprire  che  fumo  di  vane  usan¬ 
ze  comperate  e  vendute  senza  passione.  A  tal 
prezzo  certe  azioni  ordinarie  e  comuni  si  procla¬ 
mano  eroiche  ;  certe  meditale  severità  diconsi 
giustizie  o  ragioni  di  stato  ;  certe  tombe  vulgari 
s”  incoronano  di  cipresso  o  di  lauro  ;  e  certe  morti 
vengono  altamente  compiante  quasi  sventure  del¬ 
la  patria,  delia  sapienza,  e  del  mondo.  Così  ado¬ 
pera  V  adulazione,  finche  il  tempo  e  la  incorrotta 
posterità  ponderili  su  piu  eque  bilance  i  giudizi 
dé*contemporanei,  e  la  storia  imparziale  collochi 


ì  nomi  ole  opere  nel  luogo  meritato,  o  gli  gedi 
in  seno  della  obblivione.  Se  in  mezzo  a  tanta  in¬ 
temperanza  di  onorificenze  e  di  laudi  la  nuda  ve¬ 
rità  delle  umane  affezioni  riesce  pure  a  mostrarsi, 
ciò  addiviene  quando  nè  potenza  nè  ricchezza 
vengono  ad  attoscarne  le  fonti,  e  l7  impero  dei 
sentimenti  resta  libero  al  cuore.  Franchi  allora 
da  timori  e  da  speranze  gli  affetti  ci  escon  dell’a¬ 
nima  immacolati  e  leali,  e  senza  orpello  si  slan¬ 
ciano  verso  i  desiderati  che  a  noi  rapiva  la  morte. 

Questa  sola  ingenuità  d’  affetti  qua  ci  raccolse 
a  rammemorar  dopo  un  anno  la  perdita  del  Dot¬ 
tore  Luigi  Pellegrini  Trieste  con  una  solennità, 
che  il  vero  dolore  non  ci  consentì  nel  momento 
della  deplorata  sventura.  Un  amico  rispettabile 
deli7  estinto  e  di  me  commetteami  F  incarico  di 
spargere  qualche  fiore  sulla  modesta  sua  tomba/): 
ed  io  lo  assunsi  volentieri  e  per  la  stima  in  cui 
tengo  la  memoria  di  lui,  e  per  l’amore  che  mi 
donava  su  questa  terra.  So  che  il  mio  secolo  va 
declamando  contro  queste  innocenti  dimostra¬ 
zioni  di  onore  che  si  rendono  ai  morti  ;  ma  il  mio 
secolo  dovrebbe  invece  vergognarsi  di  altro;  do¬ 
vrebbe  vergognarsi  deile  indegne  apoteosi  che 
profonde  tuttodì  agl7  istrioni  e  alle  sirene  viventi. 
Odio  anch’io  gli  encomi  vigliacchi  o  maggiori  del 
vero,  odio  la  ignoranza  o  la  presunzione  di  chi 
col  lume  di  povera  stella  pretenderebbe  irradiar 
Fu  ni  verso:  ma  di  iali  mende  non  vuol  macchiar¬ 
si  la  orazion  mia.  Non  mi  avviso  lodar  nel  Trie- 
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ste  un  uomo  straordinario  eia  proporsi  alla  mera¬ 
viglia  delia  nazione:  intendo  solo,  ricordandolo 
alia  nativa  sua  terra  qual  uomo  di  meriti  non 
comuni,  dimostrare  che  fu  utile  cittadino,  buon 
padre  di  famiglia,  amico  della  cattolica  religione. 
Se  la  nuda  verità  può  mercarsi  attenzione  ,  io  la 
invoco  e  la  spero  da  questa  eletta  corona  di 
ascoltatori. 

In  ogni  tempo  e  presso  ogni  popolo  gli  animi 
nobili  e  generosi  altamente  sentirono  della  pa¬ 
tria.  Questo  affetto,  sia  che  venga  da  natura,  sia 
che  tolga  principio  e  forma  dalle  abitudini  della 
vita,  è  consigliere  a’ bennati  uomini  di  magnani¬ 
mi  sentimenti.  Gli  antichi  ne  facevano  un  nume, 
sulla  cui  ara  ogni  altra  personale  affezione  era 
d’uopo  sacrificare  :  ed  oggi  pure  tutti  i  popoli  del 
mondo,  anche  i  più  selvaggi  e  feroci  pongono 
grande  amore  al  nido  natale.  Siffatto  amore,  do¬ 
ve  il  consentano  le  peculiari  condizioni  o  le  pu- 
hliche,  allargasi  ad  un  regno,  ad  una  republica, 
ad  uno  stato:  dove  ciò  non  può  farsi  sta  contento 
ai  confini  di  una  città,  di  un  territorio,  di  una 
provincia,  e  nomasi  municipale. 

Luigi  Trieste  avea  forse  animo  capace  di  più 
vasto  teatro,  ma  giunto  all’  adolescenza  in  tempi 
nei  quali  questa  parte  d’Italia  sovvertita  dalia 
rivoluzione  non  aveva  più  patria,  compendiò  1 
propri  affetti  alla  terra  in  cui  nacque.  Luminosi 
esempi  qui  io  animavano  allora  sul  cammino 
della  virtù  e  della  gloria.  Perchè  Asolo  di  quella 
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stagione  vedeva  tra’  suoi  muri  e  nel  contado  cit¬ 
tadini  preclari  per  dignità  e  per  sapienza,  e  gen¬ 
tili  poeti,  forbiti  oratori,  illuminati  cronisti,  che 
vi  lasciarono  bella  fama;  e  mandava  in  pari  tem¬ 
po  moderatori  alle  venete  scuole,  vescovi  alle 
cattedre  apostoliche,  professori  alla  patavina  uni¬ 
versità,  e  Tunico  Antonio  Canova  a  far  rivivere 
in  Roma  i  miracoli  della  greca  scultura.  Questa 
piccola  città  poteva  rassomigliarsi  a  floridissimo 
albero  ricco  di  rami,  di  belle  fronde,  e  di  frutta, 
alla  cui  ombra  nobilmente  posavan  gli  antichi 
fasti.  Oimè!  la  scure  del  tempo  e  delle  umane 
vicende  molti  recise  di  que’rami  robusti,  ma  il 
ceppo  illustre  metterà,  spero,  nuovi  e  vigorosi 
rampolli.  A  voi  giovani  eredi  de’  prischi  nomi 
Asolani  tocca  ravvivarne  le  radici  onorate,  e  i 
dritti  rivendicare  del  patrio  decoro. 

Per  ciò  che  spetta  al  nostro  Trieste,  se  com¬ 
pariva  fra  que' sapienti  ultimo  di  età,  non  lo  era 
certo  di  cuore,  nè  tampoco  di  assennatezza,  che 
fu  prova  senza  dubbio  di  assennatezza  singolare 
Paver  saputo  mantenersi  integro  in  mezzo  ai 
prestigi  di  quell'  epoca  procellosa,  e  vedere  quan¬ 
ta  fallacia  covasse  di  sotto  alle  speziose  apparen¬ 
ze  di  una  libertà  inaugurata  dalla  militare  licen¬ 
za,  e  dal  deliro  armato  a’ danni  de’  placidi  citta¬ 
dini:  come  fu  indizio  di  animoso  ed  eccellente 
cuore  Y  impedire,  per  quanto  ei  valesse,  i  disor¬ 
dini  e  le  violenze  allora  si  frequenti  e  comuni. 
Fra  i  moltiplici  fatti  che  nel  girar  della  vita  ri- 
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mangano  assorbiti  nella  obblivione,  mi  è  sempre 
rimasta  nella  memoria  un’azione  del  Trieste  che 
sola  proverebbe  la  nobiltà  del  suo  animo.  Pesava 
sovra  la  patria  una  di  quelle  militari  angarie 
non  punto  rare  negli  eserciti  della  francese  re- 
publica,  e  non  avendo  subita  la  pecunia  doman¬ 
data  dall’arbitrio  del  capitano,  a  guarentigia  se 
ne  chiedevano  ostaggi.  Di  questo  numero  era  un 
vecchio  cittadino  d’indole  pacata  e  di  spirito  in¬ 
feriore  al  pericolo,  ai  quale  uscir  delle  mura  na¬ 
tive,  e  pors’in  balia  di  soldatesche  bizzarre  tor¬ 
nava  duro  e  doloroso  cimento.  Ma  tra  lui  ripu¬ 
gnante  al  partire  e  la  forza  che  minacciava  accorse 
angelo  di  consolazione  il  giovane  Trieste,  che 
offerendo  in  cambio  se  stesso,  rendeva  l’uomo 
dabbene  alla  tranquillità  sospirata. 

Che  se  tale  si  palesava  ne’  giorni  di  pericolo 
e  di  sventura,  non  diverso  comparve  giammai  ai 
tempi  sereni,  qualunque  volta  l’utile  o  il  decoro 
della  patria  ne  invocasse  l’opera  od  il  consiglio. 
Perocché,  dove  le  angustie  del  paterno  patrimo¬ 
nio  mai  potevano  assecondarne  l’animo  liberale, 
vi  supplivano  sempre  l’eccitamento,  l’esempio, 
F autorità,  e  la  gara  ch’ei  sapeva  destare  all’uo¬ 
po  ne’ suoi  confratelli.  Le  quali  operose  solleci¬ 
tudini,  lodevolissime  senza  dubbio,  come  quelle 
che  ravvivano  l’energia  dei  popoli  e  la  volgono 
ai  bene,  non  erano  emanazioni  di  un  vano  orgo¬ 
glio,  che  taluni  aman  dividere  colla  patria,  erano 
spontanei  moti  di  un’anima  amica  del  bello  e  di 
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ogni  virtù,  e  portala  naturalmente  verso  il  bene¬ 
fizio  e  ia  compassimi  de’ suoi  simili.  Fu  detto 
e  scritto  le  mille  volte  il  privato  bene  doversi  al 
pubiico  sacrificare;  ma  guai  a  chi  nella  pratica 
estendesse  più  del  dovere  questa  speciosa  senten¬ 
za!  Essa  in  molti  casi  diverrebbe  sorgente  d’in¬ 
giustizie,  di  violenze,  di  crudeltà.  Luigi  Trieste 
se  molto  la  patria,  non  amava  meno  i  singoli  die 
la  compongono.  Tenero,  pietoso,  benefico  per 
natura  avrebbe  voluto  che  gli  umani  patimenti 
non  fossero  che  parole,  perchè  le  altrui  pene  gli 
pesavano  grandemente  sul  cuore.  La  qual  verità 
come  ogni  giorno  si  palesasse  nell’esercizio  della 
sua  medica  professione  i  miei  uditori  sei  sanno. 

io  non  verrò  giudicando  il  suo  valore  in  que¬ 
st’arte  salutare  e  fallace.  So  che  molti  anche  me¬ 
dico  il  valutavano  assai,  so  che  studiava,  che  os¬ 
servava,  che  onoratissimamente  comunicava  i  pro¬ 
pri  lumi ,  cioè  senza  impostura,  senza  ciarlata¬ 
neria,  senza  fasto;  cercando  meglio  l’altrui  salute, 
che  un  vile  guadagno  e  una  labile  gloria,  o  che 
l’applicazione  spesso  nociva  di  sposati  sistemi, 
per  farsi  bello  di  esperienze  e  di  casi  meraviglio¬ 
si:  lo  che  in  medico  valoroso  e  famigerato  non 
è  certamente  scarsa  virtù.  Ignorante  qual  Sono 
'  dei  principii  e  della  pratica  di  quell’arte,  e 
poco  amico  della  medicina,  comechè  lo  sia  di 
molti  medici,  non  voglio  nè  posso  parlarvene  più 
là.  Dico  solamente  una  cosa,  da  cui  sarà  mostro, 
se  non  fosse  altro,  di  qual  tempera  fosse  il  cuore 


del  mio  lodato.  In  tanti  anni  di  medico  esercizio 
egli  non  seppe  mai  abituarsi  a  quelle  scene  dolo¬ 
rose.  Cosicché  in  casa  e  fuori  portava  le  lunghe  ore 
stampata  in  fronte  la  impressione  affannosa  rice¬ 
vuta  al  letto  di  qualche  infermo,  nè  sempre  gli  ri¬ 
usciva  nascondere  a’  medesimi  infermi  F  interno 
suo  turbamento.  Intendo  bene  ciò  non  valere  una 
lode  al  tribunale  dei  medicanti,  ma  lo  varrà  per 
avventura  dinanzi  agii  apprezzatori  de’ teneri  e 
compassionevoli  animi.  Perchè  da  un  lato  il  Tri¬ 
este  amantissimo  de7 suoi  avria  bramato  poterli 
tutti  salvare,  e  dall’ altro  la  sua  tempera  sensitiva 
mai  non  giunse  ad  indurarsi  così  sotto  il  martello 
dell’  abitudine,  da  essere  indifferente  all7 altrui 
sofferire. 

Di  qua  è  facile  imaginare  quanto  egli  fosse 
proclive  alle  dolcezze  dell’amicizia.  Quella  santa 
e  soave  affezione  fu  più  volte  carezzata  e  senti¬ 
ta  dal  gentile  suo  cuore.  Meno  fervida  dell7  amo¬ 
re  F  amicizia,  che  ne’savi  è  durevole  come  la  vi¬ 
ta,  fu  il  balsamo  consueto  de*  giorni  suoi.  I  pochi 
a  cui  ne  fendono,  e  que? pochissimi  che  a  lui  so¬ 
pravvivono  lo  commendano  ancora  quasi  model¬ 
lo  dei  veri  amici.  Candido,  veritiero,  costante, 
aborrendo  per  nobiltà  di  sentire  da  bassi  fini, 
non  cercava  in  essi  che  cordiale  corrispondenza 
di  consigli,  di  consolazioni,  di  nobili  affetti:  one¬ 
sto  fino  allo  scrupolo  non  ne  piaggiava  gii  erro¬ 
ri:-  buono  per  indole  ne  compatia  le  fralezze  fa¬ 
miliari  alla  creta  umana:  ma  ingenuo  e  leale  non 
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avrebbe  all’uopo  taciuto  nemmeno  a’ più  cari  una 
verità  dispiacevole.  Del  resto  suoi  eran  gli  affan¬ 
ni,  sue  le  giocondità  degli  amici,  e,  più  che  nei 
tempi  lieti,  feasi  largo  di  conforti  e  di  cordiali 
sollecitudini  allorché  ree  sventure  ne  minaccias¬ 
sero  i  cari  capi.  Deh!  se  alcuno  di  essi  leggerà 
questi  cenni,  gl' impingui  a  sua  posta  delle  dolci 
memorie  che  gli  vivon  nell’anima,  e  bagni  di  al¬ 
cuna  lagrima  queste  brevi  mie  note.  E  qui  nessu¬ 
no  si  piacesse  argomentarne  diminuzione  di  pa¬ 
trio  amore,  perchè  le  tenerezze  dell’  amicizia  so¬ 
no  più  presto  indizii  di  personali  e  private,  che 
di  cittadine  virtù;  quando  io  vi  so  dire,  ch’esse 
non  impediron  giammai,  nè  affievolirono  punto 
la  patria  carità  di  Luigi. 

Uomo  di  quella  fatta,  nemico  naturalmente 
dell’ozio,  le  ore  sopravanzantig^i  alle  occupazio¬ 
ni  di  medico,  le  quali  non  poteano  esser  troppe 
in  angusto  paese  e  in  questo  clima  salubre,  de¬ 
siderava  impiegare  a  propria  istruzione,  o  a  pu~ 
blico  giovamento.  Questo  nobile  desiderio  por¬ 
tello,  presso  che  suo  malgrado  ad  assumere  un 
ministero,  in  cui  da  prima  quasi  a  caso  ei  si  tro¬ 
vò  collocato.  Perchè  i  giudici  di  quel  tempo,  co¬ 
noscendone  la  integrità  e  la  perspicacia,  ve  lo 
sospinsero  con  dolce  violenza:  ed  egli  pieghevole 
per  natura  alle  persuasive  degli  amici  non  sep¬ 
pe  farsene  schermo,  e  con  meraviglia  di  se  me¬ 
desimo  diventò  magistrato  nel  pretorio  della  pa¬ 
tria.  Piccolo  grado  vi  tenne,  e  pur  sarebbe  stato 


abilissimo  a  più.  elevali  e  difficili,  se  le  familiari 
condizioni,  e  ì  amor  sempre  forte  del  natio  nido 
non  lo  avesser  di  quello  fatto  contento.  Ad  ogni 
modo  vi  stette  rispettato  da’  superiori,  anzi  ama¬ 
to  come  uguale,  e  creduto  sempre  di  gran  lunga 
maggiore  all’  umile  carica .  In  essa  geloso  uffizio 
gli  venne  affidato,  vo’ dire  le  criminali  investi¬ 
gazioni,  nelle  quali  molto  acume  congiunto  a 
squisita  rettitudine  onoralo  nome  gli  procacciò. 

Ora  un’ultima  cosa  restami  a  dire  :  il  Trieste 
fu  uomo  di  lettere.  Tali  cittadini  divengono  pri¬ 
mario  ornamento  della  patria  contrada,  a  cui 
fan  parte  di  loro  nobili  cognizioni  e  della  gloria 
che  ne  derivano.  Non  oso  qui  sentenziare  qual 
posto  precisamente  occupasse  il  D.  Trieste  nella 
republica  dell’umano  sapere.  Gli  antichi  collo¬ 
cavano  il  tempio  della  sapienza  sull’ardua  cima 
di  eccelsa  montagna,  segnando  lungo  l’aspro  cam¬ 
mino  le  varie  mete  toccate  da  coloro  che  sforza- 
vansi  di  salirvi.  Siffatto  gioco  è  proprio  di  ogni  ge¬ 
nerazione.  Pochi  sempre  furono  i  sommi;  e  que- 
glino  stessi  che  viventi  ottengon  nome  di  sommi 
lo  perderanno  per  avventura  sotto  il  giudizio  del¬ 
la  imparziale  posterità .  Ma  vorremo  soltanto  ai 
sommi  ardere  qualche  grano  d’incenso  sull’ ara 
della  pubiica  ammirazione?  Non  sarà  degno  di 
laude  chi  per  tutta  la  vita  intende  con  magnani¬ 
mi  sforzi  a  tentar  la  salita  del  sacro  poggio?  Per 
me,  se  guardo  con  meraviglia  quei  fortunati  che 
giunsero  a  riempir  de’lor  nomi  la  tromba  della 


fama  ed  a  passar  per  le  bocche  della  nazione  o 
del  mondo,  venero  altresì  la  memoria  de'  più  nu¬ 
merosi  che,  paghi  di  modesta  reputazione,  eser- 
citarono  in  più  angusta  palestra  le  forze  dell?  in¬ 
telletto  e  del  sentimento,  e  placidamente  si  di¬ 
stinsero  in  patria.  Tal  fu  a  mio  credere  Luigi 
Trieste. Qui  per  certo  in  questi  ultimi  tempi  nes¬ 
suno  in  fatto  di  lettere  osò  contendergli  la  palma. 
Egli  primo  nelle  colte  società,  primo  nelle  opere 
d’ ingegno  sosteneva  nobilmente  il  decoro  di  cit¬ 
tadino  Asolano,  qualunque  volta  quassù  convenis¬ 
sero  artisti  e  sapienti  d’altro  paese;  egli  fu  chia¬ 
mato  a  sedere  fra  il  senno  di  molte  accademie 
in  varie  parti  d’Italia  :  e  che  più  monta,  il  suo 
consiglio  illuminato  da  sodi  studi  era  fra’ suoi 
richiesto  all’uopo,valutato  e  seguito.  Della  qual  ve¬ 
rità  mi  appello  senza  timore  alla  comune  testimo¬ 
nianza  de’  coetanei  e  de’  cittadini,  che  tutti  nel 
lato  senso  potevano  chiamarsigli  amici;  giacche 
quell’anima  bella  non  aveva,  nè  aver  voleva  ne¬ 
mici.  Ora  questo  utile  cittadino,  questo  fervido 
amatore  della  sua  patria,  bramando  sopravvive¬ 
re  a  se  medesimo,  volle  trasmetterle  de’ supersti¬ 
ti,  e  si  trasse  dal  celibato  per  offerire  novelle 
prove  di  sua  bontà  negli  uffìzii  di  marito  e  di 
padre. 

Vi  hanno  al  mondo  certe  virtù  che,  paghe  di 
sfavillare  sugli  occhi  del  pubblico,  ammorzano 
al  tutto  la  propria  luce  nei  penetrali  domestici. 
Di  camaleonti  non  abbiamo  penuria  nemmeno 


adi  nostri.  Quante  belle  apparenze  troverebbon- 
si  smascherate  e  smentite  sotto  io  scandaglio  del¬ 
la  verità  quando  cessano  le  cagioni  di  doverle 
ostentare!  Io  parlo  della  realtà,  non  dei  segni; 
poiché  talora  anche  indoli  virtuose,  per  non  so 
qual  forza  di  abito  o  di  temperamento,  sogliono 
velarsi  colla  fallace  sembianza  dei  vizi  opposti. 
Ho  qui  premesso  avvertitamente  questa  consi¬ 
derazione:  perchè  del  Trieste,  che  fu  sempre 
buono,  (chi  non  Y  avesse  appien  conosciuto)  os¬ 
servandolo  talvolta  fra  le  pareti  della  sua  casa, 
avrebbe  forse  formato  non  giusto  giudizio.  Lasso 
dalle  fatiche,  ingombro  la  mente  di  non  lieti  pen¬ 
sieri,  affannato  per  cure  mediche  non  riuscite,  e 
a ? piu  tardi  anni  reso  triste  da  quel  germe  di  ma¬ 
lattia  che  finalmente  lo  ci  rapi,  mostravasi  a  quan¬ 
do  a  quando  cupo,  svogliato,  irrequieto  in  mezzo 
de’ suoi,  deponendo  gran  parte  di  quell*  aperta 
ilarità,  di  quella  pronta  cortesia,  ond’era  largo 
al  di  fuori  con  ogni  maniera  di  persone.  Ma  chi 
lo  avesse  allora  giudicato  dai  segni  sarebbesi,  ri¬ 
peto,  di  gran  lunga  ingannato.  Se  nei  momenti 
anche  più  tetri  e  nebbiosi  un  figlio,  la  sposa,  un 
membro  qualunque  della  famiglia  avesse  avuto 
bisogno  di  lui,  avesse  fatto  mostra  di  patire  per 
subito  malore,  eccolo  tutto  zelo,  tutto  cuore, 
tutto  dimentico  di  sé,  tutto  rasserenato,  per 
offerire  al  paziente  ajuto  e  consolazione, 

Del  resto  la  casa  di  lui  fu  pel  corso  di  vani 
lustri  albergo  di  leali  affezioni  e  di  efficaci  solle- 
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citudini.  Io  conobbi  troppo  tardi  quella  casa  ono¬ 
rata,  per  potervi  dipingere  con  veraci  colori  l’eb¬ 
brezza  di  due  anime  condotte  all'ara  maritale 
dalla  gioventù  e  dall’amore,  o  per  mostrare  in 
azione  le  virtù  che  ne’ coniugi  alimentano  il  primo 
fuoco  e  lo  mantengon  durevole.  Se  il  molto  pian¬ 
to  versato  e  il  dolore  ancor  vivo  della  vedova  mo¬ 
glie  bastano  a  provarne  la  ingenuità  dell’antico 
affetto,  potrei  giustamente  inferirne  un  assai  for¬ 
te  argomento  a  prò  de’ più  fervidi  anni.  Ma  forse 
a  me  non  si  addice  scrutinar  le  ragioni  di  questo 
delicato  subbietto.  Più  chiara  mi  si  presenta  la 
paternità  del  Trieste;  della  quale,  perchè  stret¬ 
tamente  legata  cogli  uffizi  santissimi  della  edu¬ 
cazione,  mi  sento  men  disadatto  a  tenere  ragio¬ 
namento.  Se  non  che  non  avrò  d’uopo  anche  in 
questa  parte  di  molte  parole.  Posta  la  verità  di 
quell’adagio  divino — gloria  patris  filius  sapiens 
—  l’ elogio  non  ha  mestieri  dell’  arte  mia.  Vo’ di¬ 
re,  che  i  figli  del  mio  lodato  fan  daddovero  la  glo¬ 
ria  del  loro  padre.  O  amico  e  confratello,  tu  fo¬ 
sti  la  prima  pianta  intorno  a  cui  si  esercitasse  la 
diligenza  di  quel  sapiente  cultore,  e  sei  pure  la 
più  luminosa  testimonianza  degli  eccellenti  prin- 
cipii  ch’egli  procacciò  d’ inspirarti.  Vero  eccle¬ 
siastico  tu  non  hai  altro  difetto  che  la  gioventù, 
la  quale  sapesti  vincere  cogl’integri  costumi,  e 
colla  maturezza  del  pensamento.  La  tua  patria 
fu  lieta  lorchè  il  Trivigiano  Pontefice,  eh’  io  no¬ 
mino  a  cagion  d'onore,  ti  collocava  sul  primo 


seggio  di  questa  vetustissima  cattedrale,  e  i  veri 
amici  godono  di  vederti  colassù  senza  fasto.  Le 
virtù  che  ti  adornano  saran,  noi  niego,  saran 
frutto  in  gran  parte  del  buon  volere  e  della  egre¬ 
gia  tua  indole,  ma  lo  sono  pur  molto  della  savia 
educazione,  della  instancabile  vigilanza,  delie 
massime  e  dei  consigli,  ond’  ei  sorreggeva  inces¬ 
santemente  i  giovanili  tuoi  passi.  Dei  quali  be¬ 
ni,  inestimabili  beni,  parteciparono  due  altri  fi¬ 
gli  egualmente  amati  dal  provido  genitore;  un 
laico  che  onorerà  la  patria  coll’ ingegno  sveglia¬ 
to  e  coll’ assiduità  dello  studio,  calcando  nel- 
l’arte  d’Ipocrate  le  paterne  pedate;  ed  una  le¬ 
nii  na  che,  specchio  delle  mogli  per  saviezza  e 
per  onestà  senza  macula,  fa  le  delizie  del  mari¬ 
to  e  delia  onorata  famiglia  che  la  raccolse.  In 
quest' ultima  la  gloria  de*  parenti  è  maggiore,  per¬ 
ciocché  la  educazione  fu  cominciata  e  compiuta 
fra  i  cancelli  domestici. 

Voi  soli,  o  figli,  or  che  Fetà  eia  sperienza  vi 
consentono  di  tornar  sul  passato  con  maturo  pen¬ 
siero,  voi  soli  potete  appien  valutare  il  cuore  af¬ 
fettuoso  e  sollecito  del  vostro  buon  padre,  voi  so¬ 
li  ridire  quanti  risparmi  fece  per  voi,  quanti  sfor¬ 
zi,  quanti  nobili  sacrifizi ,  e  quante  impiegava 
cure  magnanime  per  vincere  le  angustie  della 
fortuna,  e  gb  inciampi  molteplici  a  cui  s’avven¬ 
gono  i  buoni  lungo  il  cammin  della  vita*  E  voi 
per  certo  finché  respirate  queste  aure  vitali  vor¬ 
rete  riverirne  la  benedetta  memoria:  e  mentre 


Fimo  sull’altare  incruento  gF invocherà  cotidia- 
no  il  riposo  dei  giusti,  gli  altri  additandone  a’ fi- 
gliuoletli  la  imagine  cara,  quegli,  diranno,  era 
Favolo  vostro,  quegli  F uomo  della  bontà  e  del- 
F  amore,  dal  quale  noi,  dopo  Dio,  riconosciam  la 
esistenza  e  l’allevamento.  Oh!  ripetetene  spes¬ 
so  l’amato  nome,  e  pregate  ogni  giorno  per  la 
sua  pace.  —  Così  dei  figli  riconoscenti.  Chè  quan¬ 
to  è  alla  vedova  sposa,  ho  detto  abbastanza  come 
amara  le  riuscisce  la  perdita  dell’  amato  com¬ 
pagno  . 

Se  qualcuno  mi  chiede  a  quali  fonti  attignesse 
il  Trieste  gli  elementi  della  filiale  educazione, 
non  avrei  che  una  risposta  da  dare.  Credo  mi  si 
domandi  la  base  primitiva  e  fondamentale  di 
ogni  retta  educazione,  e  rispondo  =  il  Trieste 
ne  tolse  principio  dalla  religione.  L7  a vea  egli  ere¬ 
ditata  purissima  da’ pii  genitori,  ma  la  sua  redità 
non  fu  quella  di  uomo  idiota  che,  ricevendola 
senza  esame,  senza  esame  c  macchinalmente  la 
trasmette  .a’ figliuoli.  L’adolescenza  di  lui  s’in¬ 
contrò,  come  dicemmo,  in  tempi  assai  burrasco¬ 
si:  erano  i  tempi  della  francese  rivoluzione.  Gli 
uomini ,  ond’ ebbe  impulso  quella  grande  cata¬ 
strofe,  avvisandosi  malamente  la  religione  di  Cri¬ 
sto,  per  cui  altra  volta  fu  venduta  la  sapienza  del 
mondo,  essere  ostacolo  a’ meditati  progressi  del¬ 
la  umana  società,  aveano  tolto  a  sovvertirne  e 
distruggerne  i  fondamenti.  Quindi  nelle  opere 
stesse  dei  filosofi,  e  di  scrittori  meravigliosi  per  po~ 


*7 

tenza  d’ingegno  e  di  sentimento  primeggiava  uno 
spirilo  gigantesco  di  ribeiiione  contro  la  Bibbia, 
il  Vangelo,  e  le  Tradizioni  più  sante  ed  autore¬ 
voli  della  chiesa  cattolica.  Nè  la  prova  fu  al  tutto 
vana.  Poiché  non  solo  gli  studiosi  di  quella  età, 
ma  qualunque  educata  persona,  che  allora  non 
volesse  nei  crocchi  restarsi  mutola  o  dileggiata, 
era  <T uopo  avesse  bevuto  di  quelle  venefiche  ac¬ 
que,  da  cui  pur  troppo  agli  inesperti  o  passionati 
derivarono  allenamento  alle  prime  credenze,  e 
fatale  amore  alla  baldanzosa  incredulità. 

Invasa  allora  l’Italia  da  que’  malaugurati  stra¬ 
nieri,  la  milizia  e  le  nuove  instituzioni  mandavan 
quassù  uomini  impecciati  di  quelle  false  dottrine, 
le  quali  trovano  facilmente  proseliti  perchè  ser¬ 
vono  a? liberi  costumi  di  chi  le  professa.  Di  tali 
uominiLiiigi  era  sempre  vicino, e  ne  ascoltava  gli 
eloquenti  sofismi,  e  ne  leggeva  i  libri,  e  ne  osser¬ 
vava  la  vita  :  ma  lungi  dal  lasciarsi  corre  a  quegli 
ami  insidiosi,  ne  compiangeva  nel  suo  segreto  i 
deliri,  spesso  pur  disposali  ad  esimie  doti  di  men¬ 
te  e  di  cuore,  adorando  la  luce  che  mante oealo 
costante  nella  pristina  fede.  E  si  era  fervido,  era 
sensitivo,  era  capace  di  forti  passioni;  non  era 
però  tale  che  alcuna  passione,  alcuna  umana  fra¬ 
lezza  valesse  a  scancellargli  dall’  anima  le  verità 
religiose.  Beato  colui  che  veleggiando  questo  mi¬ 
stico  mare  mai  non  abbandona  il  timone  della 
innocenza:  ma  se  coito  dai  sonno  lasciasse  cor¬ 
rere  il  legno  in  balia  de’ marosi  fino  a  rompere 
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j n  qualche  scoglio,  abbia  per  lo  meno  tavola  di 
rifugio  la  religione.  Chi  erra  miscredendo  s? ad¬ 
dormenta  nel  vizio,  e  pere  d'ordinario  vittima 
dell? errore  superbo:  laddove  il  fragil  credente 
scosso  dal  pericolo  si  risveglia,  e  sorge  pentito 
dal  lezzo  mortale,  e  riposa  condotto  dalla  speran¬ 
za  sotto  le  grandi  ali  del  perdono  di  Dio.  Questo 
io  dico  per  episodio ,  non  perchè  mi  conosca  di 
cosa  che  offuschi  la  virtù  del  Trieste.  Che  anzi 
molto  mi  compiaccio  di  lui,  che  uomo  di  fibra 
così  risentita,  istrutto  qual  era  delie  filosofiche 
discipline,  conoscitore  di  ogni  antico  e  moderno 
sistema  e  di  tante  ingegnose  opere,  fonti  dell’ al¬ 
trui  seduzione,  sapesse  mantenersi  cristiano;  e, 
sfidando  forse  io  scherzo  derisore  delle  pratiche 
pie,  usasse  frequentar  chiese,  udir  sermoni,  os¬ 
servare  le  canoniche  leggi  come  quelle  di  Dio,  e 
venir  devoto  e  compunto  quindi  a  mondar  nei 
lavacri  penitenziali  le  macchie  della  sua  stola, 
quinci  a  refocillarsi  nel  celeste  banchetto  col  pa¬ 
ne  dei  forti. 

Deh  sì  specchiasse  la  nostra  gioventù  in  que¬ 
sti  esempi!  Non  è  vero  la  religione  esser  cura 
di  stolti  o  di  mediocri  intelletti,  nè  retto  era  il 
giudizio  di  quello  straniero  che  al  primo  Lette¬ 
rato  vivente  della  nostra  Italia  scemava  conside¬ 
razione  dacché  lo  scoperse  uomo  religioso  e  cat¬ 
tolico.  Sciocchezze  son  queste  e  sventurate  bra¬ 
verie  di  corrotti  o  di  scioìi,  che  dovrebbono  alfin 
vergognarsene.  Chi  riposa  sulT  Evangelio,  riposa 
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sul  codice  più  sapiente  del  mondo,  che  vinse  i 
libri  e  gli  abbaglianti  fantasmi  di  tanti  secoli  fi¬ 
losofici.  Luce  vera  e  potente  sfolgoreggia  dal  se¬ 
no  della  cattolica  fede:  chiunque  fuori  di  essa 
spera  trovarla  più  fulgida,  è  ingannato  dalla  su¬ 
perbia,  o  dalla  depravazione  del  proprio  cuore. 

O  giovani  bennati,  non  andate  a  cercare  la 
vera  luce  nelle  appassionate  fantasie  degli  uomi¬ 
ni  dove  audaci  mortali  propongono  ammende 
alle  dottrine  di  Dio,  dove  penne  bagnate  nel  fie¬ 
le  calunniati  le  opere  e  le  intenzioni  più  sante , 
dove  storici  compri  preoccupati  od  increduli  abu¬ 
sano  dell’ingegno  per  travisare  ogni  fatto  con 
maliziose  omissioni  o  con  esagerati  colori ,  do¬ 
ve  si  accusa  la  Chiesa  di  colpe  non  sue  per  isce- 
mar  le  autorità,  e  dove,  quasi  a  prova  di  spirito, 
dichiarasi  per  ogni  pagina  esosa  guerra  ai  capi 
visibili  della  religione.  Ora,  la  mercè  divina,  ces¬ 
sa  ornai  da  per  tutto  la  procace  famiglia  de’ mi¬ 
scredenti:  gli  alunni  della  enciclopedia,  atei,  ma¬ 
terialisti,  deisti  arrossiscono  di  mostrarsi  pubiica 
mente  :  gli  uomini  di  lettere  oggi  corrono  a  gara 
miglior  sentiero  :  e  la  nostra  gioventù,  la  gioven¬ 
tù  non  sedotta  da  vizi!  accenna  di  specchiarsi  in 
quegl’ illustri  esemplari.  O  giovani,  un’altra  vol¬ 
ta,  in  qualunque  condizion  della  vita,  ricordatevi 
che  senza  religione,  anche  dotti,  anche  valorosi, 
voi  sarete  ignoranti  ed  abbietti  dinanzi  a  Dio; 
nè  mai  vero  conforto  vi  temprerà  le  noie  del  ter¬ 
restre  viaggio. 
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Né  questo  io  dissi  per  vana  declamazione.  Co¬ 
si  favellando  io  tesseva  l'encomio  più  bello  alla 
memoria  di  Luigi  Trieste,  il  quale  portando  in 
petto  scolpita  la  croce  non  venne  meno  un  mo¬ 
mento  alla  fe’ immacolata  deirEvangelio.  Era  es¬ 
sala  fede,  il  faro,  a  cui  mirava  nel  mar  delia  vi¬ 
ta;  e  dalla  speranza  che  E  accompagna,  e  dalla 
carità  che  P  avviva  soleva  ne  dubbii  casi  e  negli 
avversi  trar  consiglio  e  consolazione.  E  venne 
un  tempo  per  lui,  nel  quale  ogni  umana  illusione 
totalmente  svani.  Svanì  allora  che  in  terra  parea 
giunto  il  guiderdoni  di  sue  cure  paterne:  allor 
cioè  che  la  figlia  bene  accasata,  il  primogenito 
insignito  di  cospicua  dignità,  e  il  secondo  già 
presso  a  tornar  dall’  agone  dei  lunghi  studi  cinto 
di  condegna  corona  gii  accennavano  un  avveni¬ 
re  più  tranquillo  e  sereno.  Ma  non  piacque  al 
Signore  che  fosse  questo  il  paese  della  sua  con¬ 
tentezza.  Voi  ne  sapete  la  lenta  ed  acerbissima 
infermità.  Se  alcuna  macchia  avea  egli  contratta 
in  mezzo  alle  nebbie  del  secolo,  dispose  la  eter¬ 
na  Sapienza  che  dovesse  quaggiù  purgarla  nel 
crogiuolo  di  atroci  spasimi.  Per  V  uomo  abban¬ 
donato  a  se  stesso,  per  l’uomo  che  non  sente  nei 
mali  la  venerata  volontà  di  un  medico  celestiale, 
per  l’uomo  che  non  vede  oltre  il  sepolcro  se 
non  l’abisso  del  nulla, state  sarebbono  quelle  pe¬ 
ne  consigliatrici  di  gemiti  disperati.  Ma  lui  cre¬ 
dente  racconsolava  la  maestra  dei  martiri  e  dei 
penitenti,  la  religione  che  toglie  forma  e  spirito 


dalla  croce.  Essa  E  animo  rassegnato  rinvigoriva 
contro  i  palpiti  delle  membra  contrite:  essa  nei 
giorni  estremi  era  F  unico  porto  eie' suoi  pensieri: 
essa  la  meta  dei  sospiri  e  delle  speranze:  essa  fu 
F  ultimo  amico  venuto  a  refrigerarlo  coi  balsami 
della  redenzione,  e  a  porne  F  anima  fuggitiva 
entro  le  porte  di  eternità. 

Anima  cara,  io  ti  spero  in  cielo  fra  le  gioie 
dei  giusti  a  ricevere  il  premio  delle  virtù  che, 
giovando  alla  patria  ed  a’ tuoi,  resero  in  pan  tem¬ 
po  dovuto  omaggio  alla  fé’  del  Signore.  Fruisci  , 
o  benedetta,  di  quella  piena  felicità,  ma  beata 
pur  ti  sovvenga,  che  hai  quaggiù  sposa  e  figli  che 
ti  amano  e  ti  piangono  ancora,  e  amici  a  cui  par 
dura  cosa  la  tua  dipartenza,  e  cittadini  ricorde¬ 
voli  delle  chiare  tue  doti  e  dell' amor  die  mette¬ 
vi  caldissimo  nella  gloria  del  patrio  suolo.  Tutti 
applaudono  volentieri  a  questa  ingenua  dimo¬ 
strazione  di  affetto  che  ti  offeria  l'amicizia,  e 
forman  voti  cordiali  per  la  tua  pace:  io  solo,  non 
ultimo  fra  color  che  ti  amarono  ed  onoraron  vi¬ 
vente,  ti  chiedo  perdono  se  la  povera  lode  mal 
rispose  alla  eccellenza  dei  ineriti,  e  se  per  incolpa¬ 
bile  difetto  mi  fallì  il  desiderio  di  spargere  qual¬ 
che  fior  non  passibile  sulla  onorata  tua  tomba. 
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(*)  L’Amico  medesimo,  che  gli  Asolani  conoscono  ed  amano,  e  eh  io 
ini  permetto  indicare  ai  non  Asolani  nella  persona  del  dottor  Ubaldo 
Provini  I,  R,  Pretore  di  quel  Distretto,  non  solo  volle  pubblicato  il  pre¬ 
sente  Discorso,  ma  dettò  e  fè  scolpir  sulla  pietra  e  collocare  nell’ eccle¬ 
siastico  cimitero  una  nitida  e  veritiera  Iscrizione,  la  quale  va’ qui  ripor¬ 
tata  come  ornamento  del  mio  libretto. 
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